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di CRISTIANA DOBNER

Reimund Schnabel, nella pri-
ma edizione del dicembre
1956, sottolinea la funzione
del suo libro Macht ohne
Moral. Eine Dokumentation

über die SS (“Potere senza morale. Una
documentazione sulle SS”): «Il monito,
non certo nuovo, che i popoli debbono
imparare dalla storia, non suona inutile
nella Repubblica Federale Tedesca».
Historia magistra vitae recita l’adagio la-
tino. Viene da chiedersi, dinanzi agli
eventi tragici che sconvolgono il nostro
quotidiano, quanti passi avanti si siano
mossi nella consapevolezza cosciente

del rispetto dell’esistenza umana in tut-
te le nazioni. Quindi giunge bene a
proposito l’edizione italiana del libro (Il
disonore dell’uomo. Documenti sulle SS,
Milano, Res Gestae, 2015, pagine 359,
euro 28) per porci dinanzi a una docu-
mentazione irrefragabile, sia testuale sia
fotografica, che porta a riflettere sul si-
gnificato della storia e delle sue tragici-
tà. Il titolo originale suonava ancora più
incisivo con un chiaro intento: «Il pre-
sente volume vuol essere un contributo
obiettivo alla discussione sulle Schut-

zstaffeln del partito nazionalsocialista».
Affermazione non legata solo al rigore
con il quale aveva condotto l’indagine,
ma soprattutto per l’assoluta autenticità
dei documenti presentati, tutti prove-
nienti direttamente dall’interno dell’or-
ganizzazione: carteggi ufficiali, ordini,
disposizioni, rapporti, fotografie origi-
nali.

Ricerca che è ancora aperta, perché
dagli archivi emergono sempre più dati
nuovi, documenti indiscutibili, che non
temono smentita e chi legge, nel susse-
guirsi delle pagine, non può che rima-
nere allibito dinanzi alla burocrazia, alla
freddezza generata dall’ideologia nazio-
nalsocialista. Come pure dalla coscienza
dei non pochi cittadini che si lasciarono
manipolare e diventarono assertori di
un regime che li privava di quanto in
una persona genera stima: l’onore. Un
discorso di Himmler, datato Poznań
1943 ai capi delle SS, traccia inequivoca-
bilmente il significato di persona: «Un
principio deve valere in modo assoluto
per le SS ed è questo: dobbiamo essere
onesti, fedeli e camerateschi nei
confronti di coloro che appartengono al
nostro stesso sangue e per il resto nei
confronti di nessuno. Che gli altri po-
poli vivano nell’agiatezza o che crepino
di fame m’interessa soltanto in quanto
ce ne serviamo come schiavi per la
nostra civiltà, altrimenti non mi inte-
re s s a » .

Parole in cui la persona umana viene
schiacciata e umiliata, in cui l’onore da-
to a ciascun essere umano, per il solo

fatto di esistere, non è presente e viene
rivestito da un’aura di prepotenza dive-
nuta valore nella cultura nazista. Quan-
do poi Himmler tocca il tasto degli
ebrei, le parole grondano vergogna: «“Il
popolo ebraico sarà sterminato”  — dice
ogni membro del partito. È evidente, è
nel nostro programma: eliminazione de-
gli ebrei, sterminio, lasciate fare a noi».
Il gerarca parla di una realtà sperimen-
tata: «La maggior parte di voi saprà che
cosa significhi vedere ammucchiati cen-
to cadaveri, o cinquecento o mille. Aver
vissuto questo ed essere rimasti onesti,
prescindendo da eccezioni di umane de-
bolezze, ecco che cosa ci ha resi duri. È
una pagina gloriosa della nostra storia,
che mai è stata scritta né mai potrà es-
serlo».

L’accezione di gloria slitta pericolosa-
mente. Noi purtroppo la leggiamo in
un significato in cui si sarebbe voluto
non leggerla mai. I rapporti firmati dai
medici, con freddezza, mentre raccolgo-
no scheletri destinati ai musei non la-
sciano trasparire neppure un briciolo di
deontologia e neppure la consapevolez-
za che, se nessuno di noi scamperà alla
sorte di diventare scheletro, vorrà però
poter avere quella sepoltura “onorata”,
senza il fango che il disonore nazista ha
gettato su milioni di deportati insepolti.

Elenchi di pratiche relative a esperi-
menti di sterilizzazione su detenuti e
detenute da praticare, ovviamente,
all’oscuro degli interessati, vengono trat-
tati dal primario ginecologo Carl Clau-
berg con attenzione e protocolli di effi-

cienza. «Le mie proposte sono perfetta-
mente adeguate ai tempi attuali e cerca-
no di tener conto delle circostanze» af-
ferma. Preparati istologici, “casi” tratta-
ti. La fotografia, scattata sugli uomini e
le donne perfrigerate, denuncia l’atten-
zione scientifica degli ufficiali medici
mentre il detenuto e la detenuta vengo-

Aberrazioni del regime nazista

L’onore di ogni essere umano

Dinanzi agli eventi tragici che sconvolgono
il nostro quotidiano viene da chiedersi
quanti passi avanti si siano mossi
nella consapevolezza cosciente del rispetto
dell’esistenza in tutte le nazioni

no portati a livelli di temperature bas-
sissime e mortali. L’onore della profes-
sione medica e, ancora più, l’o n o re
umano, vengono letteralmente cancellati
dalla furia ideologica. Quanti dei lettori
gradirebbero come articolo-regalo uno
S c h r u m p k o p f, cioè una testa di detenuto
trattata? Eppure ad Auschwitz è stato
fatto. Gerarchi privi di coscienza: se la
didascalia nella fotografia del gruppo
degli accusati non evidenziasse che si
tratta del processo di Norimberga, i lo-
ro volti divertiti e sogghignanti potreb-
bero fare pensare quasi a uno spettacolo
umoristico. Riproporre questa ricerca, in
tutta la sua crudezza, non colpisce solo
la sensibilità umana, ferendola, ma la
guarisce scuotendo la coscienza per ri-
trovare il significato preciso di quel va-
lore che caratterizza l’essere umano:
l’o n o re .

di ADAM SMULEVICH

Le acque tumultuose del-
l’Arno colpirono con la
loro violenza un po’
ovunque: il centro storico
devastato in ogni sua stra-

da e in ogni sua piazza, l’immenso
patrimonio artistico e museale mai
così vulnerabile, decine di vite inno-
centi spezzate. Ma anche una prova
collettiva di solidarietà e di rinascita
che, sotto la guida del sindaco Piero
Bargellini, capace di unire tutti oltre
ogni appartenenza e differenza,
avrebbe emozionato il mondo in-
t e ro .

Una lezione quanto mai viva in
una realtà, Firenze, che si dimostra
ancora una volta laboratorio di un
dialogo vivo. Un dialogo in cui
l’esperienza dell’incontro riesce spes-
so a traghettare verso uno stadio
successivo, trasformandosi in slancio
e concretezza progettuale.

Ne è una conferma lo sforzo pro-
pedeutico a una delle iniziative più
attese nel vasto calendario di eventi
legati al cinquantenario dell’alluvio-
ne che vedrà, ancora una volta, il ca-
poluogo toscano al centro della sce-
na: il ritorno in città della grande bi-
blioteca ebraica danneggiata dall’Ar-
no nel novembre del 1966, protago-
nista all’interno di una mostra che
sarà ospitata nei locali della Bibliote-
ca nazionale centrale dal prossimo
27 ottobre («E le acque si calmaro-
no», il titolo, con citazione della Ge-
nesi).

Un’iniziativa con un doppio mes-
saggio simbolico: innanzitutto il fat-

Il primo lotto di opere restaurate
su impulso della Fondazione beni
culturali ebraici in Italia, che ha
ideato e organizzato la mostra su
iniziativa del suo vicepresidente
Renzo Funaro, in piena sintonia con
il presidente Dario Disegni, porta
infatti la firma delle suore del mona-
stero di Santa Maria a Rosano,
struttura benedettina del comune di
Rignano sull’Arno nota per essere
stata, fino alla sua elezione al soglio
pontificio, luogo privilegiato di resi-
denza del cardinale Joseph Ratzin-
ger. Il porporato, che vi soggiornò
molteplici volte, conquistato dalla

della reciproca conoscenza. Nella
consapevolezza che quello toscano è
da sempre un territorio ricettivo per
sfide di questo tipo» ha spiegato l’ar-
chitetto Renzo Funaro, vicepresiden-
te della Fondazione, al portale del-
l’ebraismo italiano (www.moked.it).

Tra le mani delle monache rigna-
nesi sono così passate eleganti cin-
quecentine e testi redatti dalle con-
fraternite ebraiche, che iniziarono a
operare a Firenze dal Seicento.

Ben visibile tra gli altri il timbro
della confraternita Ohavè Torah
(“Amatori della Torah”), i cui mem-
bri si impegnarono a fondo nello
studio e nella diffusione dei testi sa-
cri. In un volume trattato a Rosano,
spiega il rabbino Amedeo Spagno-
letto, che ha curato la catalogazione
assieme agli studiosi Milka Ventura
e Amedeo Dattilo, appare ad esem-
pio una lunga nota manoscritta che
contiene la regolamentazione dello
studio dei testi ritualistici in seno a
un gruppo di quindici confratelli
(tutti menzionati in calce).

Qualche numero sulla devastazio-
ne che colpì la comunità ebraica: fu-
rono danneggiati dall’alluvione no-
vantadue rotoli della Torah in perga-
mena conservati all’interno della si-
nagoga, gran parte dei quindicimila
volumi della biblioteca, gran parte
dei duecento manoscritti antichi e
incunaboli collocati in librerie nei
locali del piano terreno rialzato del
palazzo comunitario, diversi arredi
sacri in tessuto pregiato e diversi og-
getti di culto (in massima parte in
argento). Da leggere al riguardo la
memoria di Giuseppe Viterbo, stori-

co parnas (sovrintendente) della si-
nagoga da poco scomparso: «Nel
primo pomeriggio del giorno succes-
sivo all’alluvione — scrive Viterbo —
decisi di affrontare le strade ricoper-
te di fango e mi recai in via Farini
per vedere cosa fosse successo. Al
cancello incontrai il rabbino Fernan-
do Belgrado che, stanco e stravolto,

tense cure da parte di un gruppo di
esperti. Riportati in seguito a Firen-
ze, i rotoli furono accolti dalla co-
munità con una solenne cerimonia.
Sfortunatamente, spiega Viterbo, no-
nostante l’intervento degli specialisti,
non tutti furono recuperati. Quelli
inutilizzabili vennero così («con im-
menso dolore», annota il parnas)

seppelliti nella porzione del cimitero
comunale riservata alla comunità.

Indimenticabile anche la figura di
uno dei primi soccorritori giunti in
città, il romano Luciano Camerino,
sopravvissuto poco più che ventenne
all’orrore di Auschwitz-Birkenau. La
vista di quella devastazione gli fu fa-
tale. «Tornato dai lager nazisti — ha
ricordato in un recente intervento su
www.moked.it Sara Valentina Di
Palma — Luciano si era preso la ri-
vincita sulla morte sposandosi e met-
tendo al mondo tre figlie. A Roma
gestiva una rosticceria c a s h e r, ed era
molto generoso: attivo nel Maccabi,
la società sportiva della comunità
ebraica, aveva a cuore non solo lo
sport ma soprattutto i ragazzi, la lo-
ro partecipazione, il loro entusiasmo.
Forse proprio per questo fu tra i pri-
mi ad accorrere a Firenze per aiuta-
re. Ma quando vide il Tempio profa-
nato dall’acqua, Luciano ebbe un at-
tacco di cuore che non superò».

La mostra parte da questa eredità
morale per aprirsi a una narrazione
ampia della secolare presenza, tra al-
terne vicende, di un nucleo ebraico
in città. «Nel complesso esporremo
oltre un centinaio di volumi, ciascu-
no con una sua storia e un suo per-
ché, insieme a un vasto numero di
opere d’arte selezionate dalla profes-
soressa Dora Liscia Bemporad. Anti-
che suggestioni e messaggi profondi
che — sottolinea Funaro — parlano
anche al nostro presente».

L’allestimento alla Biblioteca na-
zionale sarà suddiviso in cinque di-
stinte sezioni tematiche: Bibbia, let-
teratura ebraica, ritualistica, liturgia,
filosofia e mistica. Una scelta che
vuol rappresentare «senza alcuna
pretesa di completezza”, spiega il rav
Spagnoletto nel catalogo — in cui
appare tra gli altri un contributo del
rabbino capo Joseph Levi — un vive-
re e un sapere «che non è mai venu-
to meno a Firenze dal medioevo ai
giorni nostri». Anche nei momenti
di maggior tensione e difficoltà tra
istituzioni (ecclesiastiche e non) e
minoranza ebraica.

Al patrimonio alluvionato sono
stati aggregati alcuni scritti partico-
larmente significativi, come un anti-
co manoscritto datato del Talmud
babilonese, copiato in Italia nel XII
secolo e restaurato per l’o ccasione.
In esposizione anche un rotolo per-
gamenaceo che contiene la descrizio-
ne e i disegni dei luoghi sacri della
Terra d’Israele databile, sulla base di
indagini recenti, intorno alla fine del
medio evo.

Una mostra sul recupero di antichi manoscritti e stampati danneggiati durante l’alluvione di Firenze

Libri ebraici in monastero

Il primo lotto di opere restaurate
porta la firma delle monache benedettine
del monastero di Rosano
Un luogo molto amato e frequentato
dal cardinale Ratzinger

to che Firenze riaccolga, alcuni de-
cenni dopo, testimonianze documen-
tali che erano state smistate in alcuni
archivi esterni — come quello del
Centro bibliografico dell’Unione
delle comunità ebraiche italiane a
Roma — ma anche il fatto che realtà
molto diverse tra loro cooperino per
un fine comune. Tra cui una comu-
nità religiosa, costituita da un grup-
po di monache benedettine, che sta
contribuendo all’impresa con passio-
ne e professionalità.

di pergamene e libri antichi di primo
ordine. È grazie a questo, infatti, se
le monache di Rosano sono oggi al
centro di un complesso lavoro di
squadra che, partendo dal mondo
ebraico fiorentino, ha allargato sem-
pre più il raggio d’azione nella socie-
tà. «Ci siamo rivolti al convento di
Rosano sapendo di andare sul sicu-
ro. Una scelta mirata che vuol anche
rappresentare un contributo piccolo
ma comunque tangibile nel rafforza-
mento del dialogo interreligioso e

serenità e dalla bellez-
za del luogo, vi arri-
vava di solito il saba-
to, si tratteneva la
notte nella foresteria e
il giorno successivo
celebrava la messa.

Oltre a questa, il
convento ha un’altra
caratteristica degna di
nota: quella di mante-
nere in funzione un
laboratorio di restauro

L’allestimento della mostra, in collaborazione
con le suore di Rosano (foto Burschtein)

stava uscendo dopo una
mattinata di estenuante
lavoro. Nonostante la
stanchezza volle tornare
indietro per farmi con-
statare in che stato era
ridotto il “nostro Tem-
pio e il suo contenuto”.
Ho ancora negli occhi
l’impressione che provai
nel vedere la maggior
parte delle panche rove-
sciate, spostate e rico-
perte di fanghiglia dopo
avere galleggiato nell’ac-
qua che in quella zona
della città aveva rag-
giunto il massimo livel-
lo».

A essere ricordato con
emozione anche l’arrivo,
pochi giorni dopo, del
rabbino capo di Roma
Elio Toaff. A causa delle
pessime condizioni in
cui versavano molti ro-
toli, il rabbino volle che
i più malmessi tra questi
fossero trasportati nella
capitale per essere diste-
si ad asciugare all’inter-
no del Tempio Maggio-
re e là sottoposti a in- Uno dei documenti restaurati (foto Giuseppe Burschtein)


